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CENTOVALLI.

uante volte nel vicolo fra le nostre
I case a Palagnedra, ho sentito echeg-
rgiare i suoi passi: il rumore ritmato

degli zoccoli olandesi di Gamier erano per
me divenuti familiari.
Affabile si, ma anche a volte benevolmente
burbero, sicuramente originale nel suo modo
di essere e di fare: cosi mi appariva Alain Garnier

al suo arrivo stagionale a Palagnedra.
L' intenzione di questo articolo è ripercorrere la

sua esistenza artistica, che ha lasciato una mar-
cata impronta anche nella nostra piccola Valle.

L'impatto è immediato: sulla strada all'ingresso

verso la professione di maestro o di prete. La

guerra pero lo costrinse a lasciare il collegio
per lavorare nella fattoria dei suoi genitori.
All'età di 18 anni entro a far parte délia
Résistance.

In seguito, grazie ad un breve tirocinio offer-
togli dallo stato, Alain imparo a fare il saldato-
re, abilità che più tardi si sarebbe rivelata
molto utile nella sua attività di scultore in
ferro.
Parti poi per Parigi e per qualche tempo St
Germain divenne la sua patria. Là trovo un la-

voro come scenarista di teatro.
Più tardi si trasferi a Villauris, una città di ce-
ramisti situata nei pressi di Cannes. Durante
gli anni trascorsi in quel luogo imparo da un
amico Tarte della ceramica.
Qui incontro Picasso, che ebbe un influsso
profondo sui suoi lavori in ceramica. In seguito

si reco a Monaco di Baviera per intrapren-
dere gli studi alTAccademia di Belle Arti.
Nella sua vita egli percorse in lungo e in largo
diversi paesi: la Svezia, la Polonia, la Cecoslo-
vacchia, Tlslanda, Tlnghilterra, la Spagna, fer-
mandosi per qualche pausa più o meno
lunga, corne ad esempio a Bruxelles o a

Monaco di Baviera.
Questi soggiorni, corne detto, non duravano
molto: Alain è stato per decenni un nomade;
la sua continua migrazione si è pero arrestata
nelle Centovalli, a Palagnedra, dove arrivo, un
po' per caso, alTinizio degli anni 70. Dopo
avervi trascorso circa un decennio in modo
stabile, awiando un atelier di ceramica prima
e di scultura poi, egli ha fatto la spola tra il Ti-
cino e Zurigo per il resto della sua vita. Parec-
chie sue opere partivano da Palagnedra, per
lo più alla volta del Vallese o di Zurigo, desti-
nate a varie esposizioni. Partivano trasportate
con il suo camioncino; per le sculture più mo-
numentali, a volte, faceva invece capo al

camion del compianto sindaco del paese Aure-
lio Del Thé.
A Palagnedra viveva in una delle case più an-
tiche del villaggio, che aveva riattato di persona

in modo piuttosto curioso, utilizzando ad

esempio anche piastrelle di cotto da lui fab-

Alain Garnier
Ceramista e scultore:
un nomade si è fermato nelle Centovalli

di Palagnedra Alain ha creato Via 2000, con la

posa di alcune sculture in ferro di indubbia
originalité, suscitando apprezzamenti e critiche.
Mi è capitato sovente di sentir battere il ferro
nelTatelier poco distante casa mia a Palagnedra:

un giorno, non più capace di resistere alla
mia curiosité, sono andato a trovarlo mentre la-

vorava
Non essendo conoscitore in materia, personal-
mente ho sempre inteso la scultura nel senso
classico, pensando a maestri quali Remo Rossi

o Alberto Giacometti per intenderci. Ho per
contro avuto ed ho ancora qualche rémora
sulTarte di assemblare materiali ricuperati e

provenienti dai più svariati ambienti. Quel giorno,

arrivato alTatelier, mi apparve Garnier in
qualité di fabbro, esteriormente non vi era
differenza, infatti Tambiente, gli strumenti

erano gli stessi: incudine, molla, tenaglie, puli-
trice, saldatrice. I gesti: scaldare, battere, salda-

re, tranciare ed infine pitturare o lucidare. Con-
siderando tutte queste analogie mi sono chie-
sto dove Stesse la differenza tra un fabbro e
Garnier
Forse, semplicemente, in un momento partico-
lare di créativité che lo spingeva a trasformarsi
da artigiano in artista. E non sempre T im-
ponderabile momento capitava: questo
aspetto a mio awiso lo si puo captare nelle

sculture della Via 2000, ormai stabilmen-
te inserita nel paesaggio. Un percorso di

una dozzina di opere che si " snodano"
lungo un paio di chilometri di strada

tortuosa, di cui alcune sono il frutto
di quel momento intenso che va

oltre Tartigianato, fino a raggiungere Topera
d'arte.
Francese di nascita Garnier ha continuato a

sentirsi francese fino alla morte, restando
sempre fedele alla sua lingua materna. Portava

sempre un cappello rosso che lo caratteriz-
zava tanto che i suoi amici lo chiamavano
semplicemente "Chapeau rouge" o "Berett
russ", in dialetto Era cresciuto in provincia,
nella regione di Orléans e per tutta la vita

non aveva smesso di amare
la vita semplice dei conta-
dini. Da ragazzo era stato

mandato a studiare in un
collegio di Gesuiti con

Tinten to di indirizzarlo
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bricate, oppure aggeggi modellati in ferro bat-
tuto. Una cucina assemblata in parti di legno
e acciaio riciclati occupa un locale a pianter-
reno, qui Alain aveva costruito un forno a

legna, dove una volta all'anno invitava i vicini
a mangiare la pizza: un invito che non sem-
pre riusciva, poiché combinato, come suo
stile, airultimo momento tramite passaparola
e destinato ad una ventina di persone.
AlTinizio degli anni 80 Gamier si trasferi a

Embrach, dove sua moglie già lavorava come
maestra di scuola. Vi installé un grande atelier

ed un'esposizione permanente nella "Gal-
leria Ziegelhütte". Da allora giungeva regolar-
mente a Palagnedra tre o quattro volte l'anno
per dei soggiorni di qualche settimana. Al suo
arrivo, dopo una capatina all'osteria, apriva
casa e atelier, portando un po' di vita nel si-
lenzioso villaggio.
Durante la loro vita Alain e sua moglie furono
tra i primi a spostarsi durante Testate a bordo
di un camper. Con questo mezzo di locomo-
zione avevano intrapreso molti viaggi, ma
proprio questo veicolo gli è costato la vita.
Alain, in piedi su una scala, stava svolgendo
alcuni lavori da carrozziere, quando all'im-
prowiso, dopo aver tagliato una lamiera, la
scala è scivolata via, facendolo cadere pesan-
temente a terra. Emorragie interne e svariate
fratture lo hanno portato alla morte trenta
giorni più tardi. Aveva 79 anni.
Nella chiesa di Embrach il 18 luglio 2005 una
folia si è riunita per dare Tultimo saluto a

Alain Garnier; un amico ha onorato la memoria
deIT artista scomparso con parole toccanti.

Parole, accompagnate dalTorgano che si con-
cludevano cosi:
"Più il ricordo è bello, più la separazione è
difficile. Ma la gratitudine cambia il tormento
del ricordo in gioia silenziosa. Allora il bello
del passato non punge più come una spina;
ma possiamo portarlo dentro di noi corne un
dono prezioso."

Alcune domande alla sigriora Giulia, moglie
dell'artista.
Come siete arrivati nelle Centovalli?
"Lo spirito del '68 ha influenzato la mia ge-
nerazione. Inseguendo una moda di quel
tempo, nel 1972 mi sono trasferita con mio
marito da Zurigo al Tici-

no, nelle Centovalli', dove
aU'estremità del mondo,
a Bordei (frazione di
Palagnedra) avevamo deci-
so di condurre una vita
"da alternativ!".
LI vivevamo alla giornota,

ed il tempo scivolava

via senza avvenimenti. Spesso sedevamo
sulla terrazza dell'Osteria a goderci la pace.
La strada non asfaltata e polverosa saliva a
serpentina lungo la volle e solo molto rara-
mente qualcuno si avventurava cosl in alto. Il
sentire un'auto era cosa rara e ci si chiedeva
curiosi, chi sarebbe mai arrivato. Con trepida-
zione attendevamo l'arrivo di qualche estra-
neo, del turista di passaggio. Ed una volta si
trattö di Alain Garnier che era arrivato a Bördel

da Martigny. Lassù aveva affittato un ru-
stico per 30 franchi al mese, per venirci a vi-
vere. Il primo impatto è stato simile all'arrivo
di una bufera. Ii nuovo arrivato era un pozzo
di energia e sprizzava idee come fuochi d'ar-
tificio. Ma chi era quest'uomo? Un artista? Un

pazzo? A poco a poco iniziavamo a capire
che durante tutta la sua vita egli era stato
alla ricerca della realizzazione di qualcosa,
della concretizzazione delle sue idee; senza
mai abbattersi aveva peregrinato per /'Europa,

ripartendo sempre da zero. Dopo un'in-
fanzia passata a Parigiaveva vissuto a Val-

lauris; Monaco, Heidelberg; Ginevra, Bruxelles

ed in Ticino. Aveva soggiornato anche in
altri posti, ma era sempre arrivato e ripartito
senza lasciare traccia."

Poi cosa capito?
"E successo quello che doveva succedere, il
vicino si innamorô della vicina; e lei di lui.
Cosi fini anche il nostro soggiorno a Bordei.

Dopo la separazione dal mio primo marito, ci
trasferimmo a Basilea, cosi, senza un'idea
précisa. Là trovammo subito un vecchio ap-
partamento, "un francese è sempre ben ac-
cetto, invece un italiano no, hanno sempre il
coltello in tascaaffermé l'affittuaria. Erava-
mo affidabili e ci siamo installati nell'appar-
tamento ammobiliato con una valigia ed una
scatola. Già due mesi dopo perà lo lasciam-
mo con più valigie e parecchie scatole e questo

grazie alla mania di raccolta di Alain."

E Taneddoto del berretto rosso?
"A Basilea lavorai per la fiera autunnale ed
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CENTOVALLL

era anche una sala per le esposizioni; nella
quale Alain poteva esporre le sue opere.
In questi due ateliers; grazie alla
generös!tà ed alla tolleranza dell'affit-
tuario, Alain ebbe la possibilità di
affermarsi e di realizzarsi. L'atelier

„Ziegelhütte" è stato per 26
annl il paradiso di Alain.
Dopo il divorzio dal mio primo
marito non ero molto propensa
a risposarmi. II francese era mi-
nacciato di espulsione dal Ticino
ed abbiamo tenuto la pratica in
sospeso per un anno, con la
promesse che ci saremmo sposati. Con
tutte le carte in regola, neI 1975 ci siamo
scambiati la Promessa, che solo Tineluttabi-
lità délia morte di Alain ha rotto net mese di
luglio del 2005."

Signora Giulia, mi tracci una breve biografia di

suo marito.
"Mio marito nasce il 50 aprile 1926 a Blois
(Francia).
Si forma come artista in diverse accademie.
Dapprima a Parigi all'Ecole des Beaux-Arts;
poi all' Académie des Beaux-Arts di Ginevra e
di Losanna e per finire alla Kunstakademie di
Monaco di Baviera. Dopo aver lavorato ne!
1947 corne scenarista a Parigi al Théâtre le
Vieux Colombier; si trasferisce a Villauris,
dove si dedica alla ceramica. Un incontro con
Picasso influenza fortemente questa sua atti-
vità.
Lavora corne designer alla fabbrica di porcel-
lane Rosenthal', ma il suo interesse per le
sculture di métallo diventa sempre più forte.
Arriva in Svizzera all'inizio degli anni 70,
dapprima a Martigny, poi in Ticino a Palagnedra;
dove abita e lavora fino al 1978.

IIU

In seguito si stabilisée nella Svizzera tedesca;
a Embrach. Qui lavora in due ateliers: nella
Obermühle, dove continua a svolgere l'atti-
vità di ceramista e nella Ziegelhütte, dove in-
vece créa sculture in métallo di tutte le di-
mensioni: da piccole a molto grandi. Fa parte
délia Obermühle anche la galleria "Alte
Mühle", dove espone le sue opere.
Ne12000 viene inaugurata la "Via 2000", un
percorso che si snoda lungo la strada che
sale verso Palagnedra, dove sono esposte
svariate sculture di métallo."
Sculture che oggi e domani ci raccontano e
racconteranno la storia di questo estroso, ge-
neroso, originale artista adottato dalla nostra
piccola Valle.

Giampiero Mazzi

una cliente un giorno dimenticô un berretto
rosso. Non venne mai a riprenderlo ed alla
fine me lo tenni io.
Corne sempre, la sera mio marito ed io beve-
vamo la nostra birra presso il "Gifthüttli" op-
pure al "Chateau Lapin" e durante una sera-
ta Alain vide il berretto, lo toise dalla mia
borsetta e se lo mise. Da allora; Alain Garnier
non si separô più dal suo berretto rosso, al
punto che ironicamente qualcuno mi chiede-
va se lo portava anche di notte."

Poi siete rientrati in Ticino?
"Siamo tornati in Ticino ed abbiamo abitato
presso una cara arnica in Valle Onsernone.
Siccome ero incinta; necessitavamo di una
nostra abitazione e cosi ci siamo trasferiti in
una vecchia casa a Palagnedra; nella quale
abbiamo trovato una cucina affumicata ed un
tetto bucato. I vicini di Palagnedra ci aiutaro-
no ne! rendere la casa abitabile. Dopo la
morte di nostra figlia; che visse solo due gior-
ni su questa terra; dovetti cercarmi un lavoro."

Vi siete trasferiti a Embrach, quai è il motivo
di questa scelta?
"Essendo insegnante, non era difficile a quel
tempo trovare lavoro. Non dovetti neanche
candidarmi, semplicemente scorrere la lista
dei posti liberi disponibili. Mi fermai attratta
dalla E di Embrach, località che avevo visitato
una volta molto tempo prima. Dal 1975 lavo-
rai dunque ad Embrach quale maestra di
scuola elementare, attività che pratico con

vi piacere tuttora. Alain resté a Palagnedra
dove si organizzô un atelier di ceramica ed
ogni fine settimana mi raggiungeva ad
Embrach. Ne! 1979, l'allora Sindaco di Embrach
Fritz Ganz ci aiuto ne! trovare due ateliers;
„Obermühle" e „Ziegelhütte". Ne! primo vi
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costituiscono il Legato Tondù, tuttora attivo
nella salvaguardia dei beni comuni.
Il "Palazz" venne usato fino a non molti anni fa
dai Terrien come deposito agricolo: le famiglie
avevano a disposizione un locale, asciutto e

protetto, per deporvi il raccolto: mele, patate,
paglia e quant'altro necessitava di un ricovero
asciutto.
Ora, la costruzione è inutilizzata: lo scopo agricolo

non c'è più e lo stabile subisce i danni del

tempo. I terrien, nonostante allettanti offerte,
hanno sempre evitato Talienazione del bene

comune, convinti di poterlo riportare al servizio
délia comunità.
Agli inizi degli anni ottanta, il Legato Tondù è

entrato in contatto con il Comitato distrettuale
di Locarno di Pro Juventute con il quale è stata
istituita una Fondazione avente per scopo la ri-
strutturazione e la riconversione del "Palazz".
Grazie a Pro Juventute e ad alcune donazioni
importanti sono stati eseguiti diversi lavori di

salvaguardia: il rifacimento délia copertura in

piode di due corpi dello stabile e la pulizia
generale. Poi, a causa delle difficoltà di Pro Juventute

negli anni novanta, tutto si è fermato.
Il nuovo consiglio di Fondazione è ora intenzio-
nato a riprendere Topera iniziata e portare il

"Palazz" a nuovo splendore.

Tondü: in dialetto significa tosato, rapato, testa
rasata. Per questo, in due affreschi compare la

testa rapata di uno spazzacamino con il volto

sporco di fuliggine. Sul gonfalone di Borgnone
è propio raffigurata la testa di spazzacamino, ri-

cavata dalle rappresentazioni sui due affreschi
di Lionza.

Silvano Fiscalini

Il rilievo
La Casa Tondù si distingue dalle altre costru-
zioni del villaggio, non tanto per la tecnica e
la tradizione costruttiva, ma piuttosto per la

sua posizione, la volumetria, la qualité degli
spazi. La sua imponenza e la ricercatezza dei

dettagli denotano un influsso esterno e la va-
lorizzano donandole carattere di Palazzo. La

situazione economica dei proprietari ha reso
possibile una forma di espressione che sor-
passa di gran lunga le possibilité economiche

CENTOVAUJ.

r~\ I centro del riucleo di Lioriza - grazio-
/m \ so paesello ben conservato in fondo

/J"vAalle Centovalli - emerge per la sua
imponenza, la struttura seicentesca di Casa
Tondù, familiarmente chiamata "il Palazz".
Rimasto per lunghi anni inabitato, questo
importante tassello délia storia locale,
segna il degrado del tempo con il pericolo
che una fra le più significative testimonian-
ze legate alTemigrazione di tutta la regione
vada irrimediabilmente perduta.
Alfine di trovare una soluzione degna del
proprio valore storico, il consiglio di fondazione

di Casa Tondù di Lionza nella quale,
oltre al présidente Silvano Fiscalini,
Giordano Fiscalini e Mauro Maggetti sono en-
trati con un loro rappresentante, il Comune
di Borgnone e il Museo regionale, ha dato
incarico alio studio d'architettura Urs Plank
di Calezzo di elaborare un progetto che
consenta di applicare un maggior numéro
di soluzioni possibili.
Questi interventi, eseguiti nel rispetto
delTambiente e délia tradizione rurale,
contribuiranno a ridare una vita dignitosa a

questa struttura e favorire lo sviluppo di
tutta la regione.

La storia.
La storia délia casa Tondù di Lionza, chiamata
familiarmente il "Palazz", è legata alla
situazione di miseria e d'emigrazione che, nel
1600, colpiva le terre ticinesi e quindi anche
le Centovalli.
Gli uomini e, spesso, anche i ragazzi, emi-

gravano corne spazzacamini in Italia nel
tentativo di porre qualche rimedio alla
cronica mancanza di mezzi di sostenta-
mento delle genti delle valli.
Corne moite altre famiglie, anche quella
dei Tondù di Lionza conosce Temigrazio-
ne: la partenza dal paese avveniva nel
mese di ottobre e il rientro a primavera.
Verso il 1630, Andrea Tondù parte per Tennesi-

ma volta portando con sè i figli Andrea di 13
anni e Antonio di soli 7 anni.
A Parma, da dove ormai inizia il viaggio di ritor-
no, accade una disgrazia: il padre Tondù muore
cadendo dal Camino che stava pulendo, intossi-
cato dal fumo provenante da una stufa accesa

per sbaglio in un altro locale.
Il padrone di casa, ricco banchiere e possiden-
te, senza figli, adotta i due orfani che vengono
allevati corne signori e che saranno raggiunti
anche dal terzo fratello rimasto solo a Lionza

dopo la morte délia madré.
Non si dimenticano del povero paese in fondo
aile Centovalli: da adulti decidono di portare un
po' délia loro fortuna e di metterla a disposizione

degli abitanti in difficolté. Tornano quindi a

Lionza per bervi periodi dove sovrintendono
alla costruzione di case, stalle, cappelle, sagre-
stie e al disboscamento di terreno per aumen-
tare Tesigua superficie produttiva délia regione.
Tra le costruzioni, la più importante è il "Palazz"
che doveva essere la dimora dei signori nel

tempo passato a Lionza. Nel 1658, Topera è
finita: probabilmente, è stato abitato per poco
tempo, salvo in qualche sua piccola parte.
I discendenti dei Tondù, visto che gli sposta-
menti da Parma non sono certo agevoli,
decidono di abbandonare definitivamente le terre
delle Centovalli e, nel 1784, con atto notarile,
donano tutti i loro beni ai Terrien di Lionza che

a Lionza:
verso la
rînascîta del
'Palazz"

Ilprésidente Silvano Fiscalini
illustra la ricca storia del "Palazz".
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del semplice paesano. L'arricchimento della
tipica architettura delle Centovalli, che si ritro-
va nella Casa Tondù, rende la costruzione
unica e il suo inserimento nel contesto del
villaggio non diventa elemento di disturbo
bensi contribuisce all'identità del paese di
Lionza.

Il Palazzo Tondù è un complesso di tre costru-
zioni con un cortile interno costituito da un
volume principale e da due corpi annessi di
servizio. Gli ingressi agli edifici sono partico-
larmente interessanti. La posizione dell'entra-
ta principale è orientata verso la gradinata
d'accesso che collega il paese con la chiesa.
Una seconda entrata collega il complesso di
edifici con la parte del paese verso le stalle. Il

terzo ingresso permette il collegamento diret-
to con il vicolo principale del paese che si

snoda orizzontalmente. Malgrado le entrate
siano simili nella forma, esse sono ordinate
gerarchicamente nelle dimensioni. La zona
centrale di accesso è parzialmente coperta.

Le aperture di porte e finestre hanno un'im-
portanza particolare caratterizzata da inferria-
te finemente differenziate, dai graffiti che for-
mano cornici e dalla posizione delle aperture
nella parete. Esse conferiscono alla costruzione

il suo carattere borghese.
Nella rappresentazione della facciata principale

si possono riconoscere molto chiara-
mente sia il volume della costruzione che la

struttura architettonica. La tecnica dei graffiti
ne articola la struttura di base.

Malgrado la sua ricchezza architettonica e la

sua imponenza il Palazzo non ha mai cono-
sciuto momenti di gloria. All'inizio veniva pro-
babilmente abitato dai Tondù in visita a Lionza,

ma ben presto è stato degradato a riposti-
glio e taie è rimasto fino ai giorni nostri. Ora è

volonté della Fondazione elevare la costruzione

al suo giusto livello ridandole dignité e

splendore in una nuova funzione.

Il coricetto
L'elemento che trasforma lasciando
l'unité intatta;
l'elemento che dona flessibilité
nella funzione;
l'elemento che rende il nuovo
possibile nel vecchio:
IL BOX.

Il progetto
Il progetto prevede la creazione di un nucleo
con un cortile interno abitabile. Prendendo
spunto da un curioso aneddoto storico in cui
si racconta che i "terrien" patrizi" di Lionza
possedevano ognuno un locale nella casa
Tondù, si prevede la formazione di 12 piccole
unité abitative indipendenti. Gli spazi comuni
si distinguono in spazi amministrativi e tecnici
(ricezione, locali tecnici) e in spazi comuni di

passaggio o di svago. Tra questi sono previsti
una grande cucina per eventuali gruppi o av-
venimenti particolari, uno spazio con funzione

di soggiorno, una corte interna coperta ed

un grande spazio esterno con pergolato.

Scopo del progetto è di owiare alla proble-
matica maggiore, ovvero all'installazione di
servizi e vani tecnici all'interno di vecchi edifi¬

ci cercando una soluzione semplice e al con-
tempo chiara. Con il nostro progetto creiamo
degli elementi nuovi ben distinti che si fanno
carico di questa funzione evitando di demoli-
re interi locali da destinare alla tecnica.

L'elemento box, una scatola di colore ben
distinta nel muro antico di pietra permette di
concentrare la tecnica in un elemento nuovo
e contemporaneamente, essendo più basso

degli spazi in terni e del imita to da un architrave,

non pregiudica la lettura originale degli
spazi. Questi infatti rimangono intatti nella
loro volumetria d'origine.

Un'ulteriore problematica è data dalla man-
canza di luce e dalla forte umidité nel cortile
interno. Sopra di esso vi è attualmente una
passerella con muri di 20 cm di spessore sui

quali poggia il tetto in piode, evidente inter-
vento di un passato recente, che sta crollan-
do. Nel nostro intervento prevediamo di de-
molire questa struttura estranea e posare una
copertura con una struttura leggera di métallo

e vetro fissata sotto la gronda dei tetti in
piode in modo da dare luce al cortile interno
e togliere l'umidité senza pertanto pregiudica-
re la lettura dei singoli edifici attraverso la

loro copertura. Un intervento chiaro che ridé
chiarezza ai volumi originali e créa nel con-
tempo uno spazio abitativo di grande intimité
aU'interno di un nucleo.

Per rendere abitabili le due unité abitative
che trovano posto nell'attuale piano cantina,
è necessario ampliare le aperture. Portando
la loro dimensione a porte-finestre otteniamo
una differenziazione con le aperture originali
dei piani superiori e manteniamo in facciata
la distinzione architettonica tra volume abitato

e zoccolo.
La formazione di una nuova apertura e una
scala collegano il cortile interno coperto ad

un giardino esterno con pergolato.

Studio d'architettura Urs Plank, Calezzo
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Alcune possibili applicazioni
La prospettiva di un futuro parco nazionale
nella zona comprendente le Centovalli créa la

possibilité di uno sbocco economico nel set-
tore alberghiero e della ricerca; d'altra parte,
ottime sinergie sono pure ipotizzabili in

campo sociale, grazie in particolare alia ri-
strutturazione in atto della Casa per anziani
regionale San Donato di Intragna. Non da
ultimo, la bellezza di questi luoghi unitamente
ad una vasta rete di sentieri facilmente per-
corribili attira sempre più escursionisti amanti
della natura.
La flessibilità della futura struttura è concepita
in modo da garantire un ampio ventaglio di

possibili insediamenti, quali ad esempio:
- appartamenti di vacariza: con possibilité di
combinare I'accoglienza di turisti durante la

stagione estiva e della popolazione anziana
durante i mesi invernali quale alternativa al ri-

covero presso istituti di cura.
- monolocali per studeriti o ricercatori: il

progetto di Parco nazionale del Locarnese po-
trebbe costituire un ottimo bacino d'utenza;
alcuni monolocali sarebbero facilmente tra-
sformabili in locali di studio pur mantenendo
le possibilité di alloggio.
- Garni, pensione o Bed & Breakfast: la pre-
senza della cucina e della réception permette
inoltre I'insediamento di strutture legate al

settore alberghiero e della ristorazione.
Tra i compiti più immediati della fondazione
figurano i contatti e le trattative in vista di
concretizzare queste possibili applicazioni per
permettere al "Palazz" di abbandonare il proprio

stato di degrado e rinascere a nuova vita
al beneficio della gente che ancora vive in

questi paesi.

Conclusione
La scorsa domenica 11 giugno, in concomi-
tanza con la festa di Sant'Antonio, patrono
del paese, si è tenuta la presentazione ufficia-
le del progetto eseguito dallo studio di archi-
tettura Urs Plank di Calezzo.
Le porte del "Palazz" si sono aperte per acco-
gliere la popolazione del paese, della valle
ma anche a persone esterne e per molti è

stata una gradita sorpresa poter scoprire un

autentico gioiello di casa nostra che non ha

mancato di suscitare ampi consensi ed entu-
siasmi tra la settantina di persone che dopo
la S. Messa hanno potuto visitare gli interni
davanti ad un ricco aperitivo.
Per l'occasione è stata allestita una mostra
che a partire dal 27 giugno verré trasferita al

Museo regionale ad Intragna - dove saré pure
disponibile un libretto informativo e un filma-
to DVD - per permettere ad ognuno di cono-
scere nei dettagli i contenuti e gli sviluppi fu-
turi di questo ambizioso progetto.

II BOX, un elemento moderno che racchiude iservizi, la
doccia e una piccolo cucina; inserito nella parete permette
un notevole risparmio dispazio.
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